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IDEE SULLA FILOSOFIA. DELLA STORIA. 


( Contintazione 8 fine) 


Tale fu stnora il processo dello sviluppamento 


sociale; che ciascuno dei popoli che si succedeltero 
sulla «faccia della terra rappresentasse un termine 
isolato del programma umanitario:»-altri quelio delle 
pure forme sociali, altri. quello della costituzione 
politica. Ma d'ora .in poi la cosa va ben diversa- 
mente, La Fedo è un che indipendente da ogni con- 
dizione terrena, e quindi dev’ esser sempre eguale 
in tutti i luoghi. La Chiesa che sì svolge nel medio 
evo, il centro della dottrina e dalla Fede, pog- 
gia sopra un-punio ch'è fuori del mondo, fuori 
delle distinzioni del popoli, sulla rocca di S. Pie- 
tro, Essa compie la sua: missione educalrice coi 
servi di Intte le: ‘nozioni, e rannoda tutti i popoli in 


un segno solo e col vincolo de’ suoi bonefic]. In 


una parola essa è cattolica. 

Noi la vedremo svolgersi storicamente, per 
primo nella Chiesa apostolica che, medinnle organi 
presi dol mondo giù civilizzato, sì volge a regolaro 
l'umano pensiero, P umana libertà, i privali ‘costumi 
e Je opinioni individuali, diffondendo, al dir di 
Guizot, l'idea fondamentale per la salvezza del- 
umanità, d' ona legge supériore alle umane: 
indi nel sistema feudale, il cui spivito religiose 
manifestossi allora soltanto che. venne a coniato 
colla Chiesa; e questo spirito sta nella libera e 
morule obbedienza al superiore stabilito da Dio 
nell'ordine terreno, alla Sovranità; onde que’ sen- 
timenti generosi.di fedeltà è. di onore, che dislrus- 


sero a poco n poco gli effetti dell’ estrema cor-. 


nuzione dei secoli ‘susseguiti ‘alla caduta dell Im- 
pero romano: poi nell alto dominio del potere 
papale, quale condizione unica a far prevalere 
l'idea che le cose dello ‘spirito vanno ‘innanzi ad 
ogni altra, a rigenerare Puomo interiore finchè, 
sentita la sua dignità e i suoi diritti, fosse in 
grado: di richiamarii dall’ autorità derrena, e. ri- 
durre finalmente a’ debita. misura l autorità dello 
Stato o dell'Impero, ch'è l’ullimo stadio del pro- 
gresso umanitario ‘nel medio-evo,. 


Coll emancipazione del terzo-stato, dei’ così 


deiti Comuni, ‘dello stato industriale finisce il 
medio-evo, ed è inaugurato il periodo dell’ Istoria 
— moderna, che a ragione s'inlitola ecoromico, Nuove 
forze si assicurano il dominio del mondo: il sa- 
pere è sacerdozio; l’ industria è nobiltà, Opifices 
omnes in sordida arle ver santur, nec enim quidquam 


ingenuum polest habere officina, diceva Cicerone, 
E non senza ragione pe’ suoi tempi. Ma ora che 
la libertà ela scienza strinsero sodalizio coll’ in 
dustria, alla- vista di quelle immense macchine, di 
quella mula popolazione delle nosire officine che 
abbiamo: sostituito agli:sthiavi del mondo antico; 
non porterebbe’ egli forse un giudizio più favore- 
vole, forse non. senlirebbée egli pure che” balle 
ariche in esse. îl polso del'inondo? 
‘©’ Sénonchè il priacipio economico è desso forse 
li massimo termine del: progredimento sociale, 0 
non piuttosto l' ullimo, così in ragione del tempo: 
come della sua dignità? Può esso arrogarsi una 
superiorità sugli altri elementi costitutivi la natura è 
la-società umana, quali sono la religione, la moratey 
il diritto, le scienze ‘e le arti; o veramente deve 
contemperarsì con quelli, onde far sorgere |’ edifiziò 
sociale su quelle basi îmmortali di giustizia e verità, 
che sole valgono ad assicurare la felicità è il per> 
fezionainento degl'individui e della specie? 

A tutto questo non potrebbe rispondere la 


Sloria, ova il pensiero filosofico non le venisso 


soccorrevole a ricercare le leggi dello svolgimento 
sociale conforme agli scopi dell’ umanità, 

Questi elementi, ‘che si manifestano con fun- 
zioni organizzate nella società in alirellanie isti» 
tazioni corrispondenii; questi elementi nel primo 
stadio del loro sviluppo sono ancora indivisi, come 
nel tipo patriarcale ;. poscia vanno svolgendosi. 
lentamente uno dopo. l’altro, di maniera però ché; 
in virtù della loro connessione e della legge 
d' integrazione fondata sul supremo principio del- 
I’ onità, non può svolgersi. uno di quelli ‘senza 
che gli altri non ne,sinno pure eccitati: e, siccome 
questi elementi non. si svolgono nel medesimo 
‘empo nè colla medesima forza, ma giusta il prin* 
cipio de’ contrari, inerente ad ogni cosa: finila; 
così la coltura’ di ogni singolo elemento è per. 
un. certo tempo predominante od esclusiva, come 
lo- fu la religione nel primo periodo dello svilup- 
pamenlo: sociale; poi cede il iuogo: ad un’ altra, 
p. e. a quella del diritto, dello Sato, o dell in- 
dustria, finchè tutte abbiano raggiunto il massimo 
sviluppamento pessibile; cd allora subentra il pe- 
riodo della giusta proporzione o del vicendevole 
contemperamenio delle loro forze, il periodo della 
maturità o dell’ armonia, 

Se questo è vero, com è vero, è facile ri- 
conoscere che nel cammino della civiltà noi rion 
abbiano ancora superato il periodo de’ contrari. 

Noi cerchiamo il compimento della desti» 


cura ALE Ri 


fe RE, È 0 Le 
mazione, dei fini dell muaiba i “principio 
economico non è. che. «una delle: Pla per cone 
dirci a quello. Esso ; pui sì: ‘agevolare gn come 
piuto trionfo sulle ‘ forze : dellùi natità,. tavyicinare 
j punti più distaità; Îegare il ‘popoli “fra di loro @ 
metterli sulla via: di fotmare ufia’ sola famiglia; 
ma a temperare | i'mbli: clie varino: uniti ‘ad una svie 


luppo eccessivo e predominante. di una, sola ten- 


denza umana, è necessario contrapporre lo sviluppo 
già. raggiunto. dalla. altre. funzioni, religiosa e. po- 
lilica;..è necessario che anche. le scienge e. le arti 
vi.conirappongano una forma universale. e umaniia= 
rin, per impedire che la società sia prosa. alla rete 
soMile, che, tendono al.euore. i sentimenti di Incro 
e di. egoismo, per elevarla. all idea: di uu, ordine 
superiore: e provvidenziale, per emangiparia. Urar 
duelmento dalla dollrina ‘inumana dell'utile: 
deco perchè il principio teleologico, se serve 
a render intelligibili i passi fatli dall’ umanità in 
sua. via verso. il perfezionasnento, o gli .stadj della 
.giviltà attuata, serve oziandio a giudicarli,.: Ed. ecco 
perchè, slando il buono nel senso. della -virti.al 
disopra de’ fini in cui si compie la; legge della 
‘perfezione, e dovendo. Autte le leggi. d ordine mo- 
rule. gravitare, siccome a cenlro di. attrazione, 
verso la suprema legge dell’onesta.;. primo assunto 
della. Filosofia della Storia. vuol. esser questo, che. 
al principio della giustizia e dell’ onestà. sia ri- 
vendicata }' aulorità giudicativa: nell’ Istoria. 
:Valutate. Signori, la bontà di questo -prin- 
- cipio, dal risultamiento. delle. sue applicazioni. 1 
Gravi dificolià s'incontrano. quando si cerca 
presentare filosuficamente nell’ Istoria [o azioni 
umane, O voi volete spiegarie, legandole alle loro 
cuuse 0 molivi; è allora siete. costretti a. monlare 
iroppo alto nella gencalogia. delle ‘stesse, sino 
all educazione, al clima, ali’ organizzazione; e 
finite, come Merder,. col rapire all'uomo il vanto 
più. prezioso di sua natura, il libero arbitrio ;-in- 
troducete. nel racconto dell’ attività umana: una 
specie:d’istinto; dell’ istoria de' popoli non fate più 
che un ramo dell'istoria ‘naturale. O voi volete 
sviluppare le azioni seguendole nello loro conse- 
guenze più indirette e lontane; e allora voi fato 
degli avvenimenti allreltante azioni. umano, seri- 
vete la storia con nno, spirito di caicolo: e di. e- 
goismo, nou lenendo conto che del. bene. e del 
male, che risulla: dalle. azioni umane, vedendo. i 
fatti, non gli uomini; restando impassibili dinanzi 
ni vizj, alle virtù, alle più tragiche entastrofi della 
vila dei popoli; e, quel ch'è più grave, voi sieto 
costretti di assolvere non solo, ina di presentare 
anzi all’ ammirazione universale gli eroi. pu sulto 
vuino della. patria o sugli oceani di sansue che 
custa fa conquisia, per. Ta ragione che, giudicati 
con riguardo alle conseguenze delle loro. azioni, 
nppariscono quasi avessero portato nd esecuzione 
ciò eh’ era nella necessità de' lempi, e i loro de- 
liti, fossero impiegati come mezzi. per. effeltuare 
la volontà di un ordine, superiore; in. una parola 
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vot: scrivele la Storia della Provvideriza. in luogo 
T°. - dello Storin: dell’ Umanità. 


Sa: difficoltà sta. dunque nel trovare fra le 


Ca setole “da: ‘me ‘accennate, ind la Fatalità e la 
i Provvidenza, una ‘media che stabilisca il vincolb 
;- @ Il rapporto. ‘olie” lega Îa liberté colla  neccessità 
“di uno ‘scopo: finale; che ‘conginnéa sl l’istoria 
|. dell' Umanità coll’ istoria. della. Provvidenza, ma 


senza confinderte insieme, senza contaminare que- 
st ultime, col. trarne una. parola: sola a difesa: degli 
oppressori del mondo, comunque, abbracciando 
duno sguardo | intera. umanità, sembrino spesso 
iramularsi in beneficj i loro flagelli - una scuola, 
dico, che non pe d nomo. della. sun: più. iiobite 
prerogaliva, la libertà, nè l'amanità dell'intervento 
divino. nel. dirigere. le conseguenze: delle .tizioni,; 
nell’ impedire, cioè cha; | POSSANO: sanzieniare:? ordine 


prestabilito. su:basi. superiori, alle forzo: dell lotalo 


ligenza: e. della volontà umana, 

Or heiie, io sporo cho si SA trovar questa 
scuola nel principio da me sopra agcennalo,.giu- 
dicando cioè de azioni umane: nel aapporto: della 
libertà colla leggo suprema del perfezionamento. 
Valga il vero». a questo modo, anzichè conclu- 
dere con una, dolorosa :negazione della libertà u- 
mana, si riduce la Storia a quello che deve essere: 
la coscienza della specie umana; il grido di:bene- 
dizione ‘0. di. maledizione che ogni generazione in- 


via a quelle che l’ hanno preceduta ; nu tribunale 


inaccessibile alla corruzione che esercitano sovra 
animi men -forti le conseguenze forlunate delle 
azioni malvagie, E nel tempo stesso, senza sol 
trarre la Storia del.mondo, cou empia pretensione, 
al cerchio in cui cade, fa. moralità, (si può, in 
virtù doll’armonia prestabilita tra: ie azioni e gli 
effetti, presentare il grande speltacalo dello svol- 
gersì delle generazioni, che portano a !ributo di 
educazione e in prò de’ fuluri la messo de’ colli 
dolori e dello grandi sventure, sempre sotto l'u= 
nica guida di quella mano suprema, che, pari alla 
forza che costringe la Terra a. retrocedere quan- 
d’ anche è più allontanata dal iso -cenlro, riso. 
spinge l'umanità, attraverso il sangue e la sta 
gionevolezza della forza, n rientrare, uel puntò. 
centrale della vita, alla giustizia, alla.verilà ; non 
impedendo, no, lazione ad. alcuno di quegli ele- 
menti che chiamano distrattori nell'ordine morale, 
ma: limitando le cose, tatie umane, così che.le più 
50240 pussioni, i più micidiali errori degli uemini 
e:degli Stati non per altro dovessero ;esaurirsi-e 
funestare |’ umanità, che: per insognare.con ma- 
tematica evidenza | opera sola durevole al bet. 
essere della noslra speci» e. alla comuno utilità 
esser quella conforme agli scopì essenziali. del- 
j uomo, alle leggi eterne del giusto e dell’ onesto, 

‘Queste ch'io venni sin qui esponendo sono 
alcuno dolle idee fondasientati che. laformano un 
corso di lezioni sulla: Filoselia della NIOH ii 
quale . uscirà. quanto prima ‘alla: luce, 

lo so: di esser rimasto di gran lunga inferiore 
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nll'assunio. A :scusa del poco che ho falto mi valga. 
il buon volere:e. il voto religioso, che mi ha sempre. 


animato, di parlare colla pet gioventù studio» 


sa na parola di fede ‘contro i pericoli della sedu- 
zibne, per; rimuoverò: gl’ incauti dai quel quadro 
spaventevole che potrebbero ravcagliere ferman= 
dosi aila superficie. di questo ‘campo incessante di 
ballaglia ove ‘vengono Lratte quasi. vitlime e la 
fortuna de’ popoli e la sapienza. degli Stati e ta 
virtù degl’ individui; per vender regione ni sof- 
frenli del. perchè gli uomini abbiano. tanto patito, 
e.non abbiano mai patito invano; per dar in mano 
a tutti, in una paroli, il ricco secreto che ricoti» 
cilì lv spirito pensante col male morale, che ri- 
vendichi ancho nel campo delle ‘azioni umane, in 
questa: scena alterna è ripetuta di delitti e virlà, 
di. glorie. e:svonture; quel Dio che-.tanti vi. ere- 
dettero. perduto... e pur riconoscono a tutta RIA 
MERE slapetca armonia del creato, 


"a . ; i E 
e E rene 


COSTUMI 


Lima” e la Società peruviana 


E Loi CConinsozione a fint) 


Egli Ù semipià ‘sulla Plaza-Mayor che bisorn 
rilornere. se vuolsi. colpire sul fallo fulte le stra- 
vaganze della. vita limese. Uno dei mercati più in- 
terossantì di Lima .sì tiene in questa piazza. Vi si 
vende di tatto, ma in particolar modo frulta e fiori, 
TI mercanti stanno. seduti sotto dei telai di enuna, 
formanti col lerreno un ‘angolo: aperio a volontà 
mediante un bastone: forculo, ‘e solto stuoje di 
giunchi intrecciati che i pali soslengano siccome 
baldacehini. Si vedono pure inanizare dei vasti 
parasoli di gambi di mus a di tela di colore, at- 
Iraversali nel ceulro da un lungo. pivolo infisse 
al suolo. Tutli questi fragili coperti rivestono di 
ombra violetta i venditori e.le.:lero masire di dif- 
foreni) specie di frutti, che le boccho delle ceste, 
rovesciale. a guisa di corni di abbondanza, spar- 
gono in copia sopra grossolani tappeti, Certe donne 
accocolate e le-braccia nascoste solto if scialio di 
lana. bleu o rosa di cui si coprono la parte inlo- 
riore della faccia, portano sovra il capo un largo 
paniere piallo. tullo ripieno d’' erbe e. di fiori che 
loro fa, viste da lungi, an’ acconcialura fantastica, 
Immobili ed impassibili sotto quel fardello durante 
lungha ore, sginbramo subire una mortificaziono 
voloalaria. a somiglianza. dei fakiri maometlani, 
Ovunque sì scorgono enormi giare di terra rossa, 
panieri verdi, ceste di giunco di forme bizzarre, 
riempiute di legumi necohi di peperoni e di coca *) 


*} Alberello "del Perù i cui frutti servono di moneta spez» 
zali, siccome if caccoo nel Messico, Se ne fanno seccare le 
fogiic che gii Americani apprezzano mollo, c ne tengono sem= 
pre in bocca oude fortificarsi, e” 


GIUSEPPE DE LEVA 





foglia meravigliosa. che gli indizi musticani. com 
una specie di ‘calcè, e che‘:fa:loro -obbliare nelle 
coise forzate ie fame;in selo e la:falten, I: vegota= 
liili dei due. emisfèri quivi: abliondatò e perciò sono 
a buon prezzo. I rivenditori i buon' numero :sus+ 
survanti, alfaccendati;vantio, vengono, mercanteg= 


.’ giano. e- comprano alle diverse baracche. + Sono 


gl’indiani dei cerros (montagne) figure. falve' eil 
abbronzate, coi madras annodnto sopra l'orecchio 
e ricoperio di.un' cappello di paglie a pan di 200— 
chero; i chambas. dalla capigliatura intrecciata. di 
mille: piccole cordellette alla moda dei: Sicambiti; 
ji preti secolari portatiti l'acconciatura dî don Ba- 
silio, che sembra una piròga rovescia; i frati del- 
l'ordine, dei mendicanti, la bigoncia-in mano; ap- 
profitlando. di. tutte le. occasioni per smungere un 
popolo molto ‘snperslizioso ;. le tpadas. dal piede 
di raso, che trovansi: ‘dovunque vi hanno vomini; 
poscia gli ufficiali. galanti, ii crischetto sull’ oéchio, | 
i baffi arricciati, it poncho: bianco a lunghe falde 
sulla spalle, lo sperone ‘grande e sonoro ‘al cal- 
cagno, che, se avessero il Perù in saccoccia, mon 
mostrerchbere sicuramente: l'aria più Iracolante, — 
Tutto questo mondo ride, canta, contrasta e giura; 
i negri sopratùlto  gesticolano e \vociferanò con 
tale veemenza, -che:la lato voce copre quella dei 
mercìajuoli è dei ‘etidatori dellà' suerte, Lo cholitas 
sedute come sopra un divano colle: ‘gombe distese 
sul loro cavallo. dominano la: folla; tra cui ‘st apro+ 
no dificilmente un passaggio ; quindi sopra diversi 
puoti, vedesi qua e lA bilanciarsi elegante, dalca: 
e sottile, sovra us: collo di cigni) ‘la’ graziosa testa: 
impenacchiata dei Hamas bianetii ‘6 bruni che.-fauno 
squillare i loro campanelli vi i 

. Allorchè sicte stanchi di tutto. ‘questo strepito: 
di folli questi speltacoli della strada, ‘trovate qual 
che attrattiva ‘a riposarvi nel mezzo di @na fami- 
glia limese, onde verificare se la vita intima ha 
conservato nelia. capitale del Perù qualche traccia 
di questo. coleré moresco impresso ai monumenti 
ed ai costumi di'Lima: dalle: prime omigrazioni 
andaluso, Le traccie “di: ‘quella civiltà pressochè 
orientale degli emigrati spagnoli npn' sì sono 
punto conservate, convien dirlo, nei costumi peru» 
viani, La famiglia a Lima non conosce le' suscet= 
tibilifà feroci che la tradizione attribuisce ai Mori 
od agli Spagnuoli dell'Andalusia; essa non è mis 
steriosa: la donna vi gote di un’ intiora libertà, 
e se l'uno dei due sessi ciieva la fronte sotto. il 
giogo conjugale, non è certamente il più deliole 
ed il più timido. | 

La casa limese trovasi le certo modo aperta 
a qualunque; nulla di più semplice e più facile 
quanto l'introduzione di uno straniero, il primo 
venulo lo presenta senza procedente autovizzazio» 
ne, e a partire dal momento in cui, secondo l’u- 
sanza. spagnuola, — la casa -è stata messe n suù 
disposizione — il visitatore appena conosciuto a- 
quista di primo tralto l'entrata ‘così franca «quanto 
il più vecchio 'arico della famiglia. Ch egli ritorni 
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il mattino o- la sera, ja cordialità dell'accoglienza 


non--si smentisce: giammai, -e la disinvollura dei 


suoi osplli,. cui ila’ sua: presenza: nòn .senibra di- 
strarre dalle lore. abitudini e dalle occupazioni 


ordinarie, Jo impegnano toslo a conformare le sue 
visite più all'interesse ed all'alletiamento -clie esso 
vi trova di quello che ai riguardì di-convenienza. 
Codesia grazia ospitale è. talmente inveterala a 
Lima, che sebbene molte: famiglie abhiano tentato 
dt addottare gli ust-e le forme irancesi ‘in ciò che 
hanno. d'egoistico e di etichetta, nén sono perve= 
nute a temperara.ia modo. sensibile unta virtù di 
onkgli siranieri conoscono: tullo il pregio. 

-. La-mobiglia limese.è In generale d''un’estre- 
ma: semplicità: qualche. onnapò di crine, delle 
. sedie, «dei iamburelli, sun. tappeto: o delle stnoje 
di giunchi, un forte-piano, an candelabro su cui 
vi sta un mazzo di fiori di fresco raccolti, di 
un piatto d’'argeniv. ripieno di fiori odorasi' sfo- 
gliati, formano il maxgior lusso: dell'appartamerita 
principale, che trovasi. elevato, 6 ie cui aperture 
sono disposte in modo di diminuite, con dpporlune 
correnti d'aria, gli ardori del clima. Le finestre 
basse sono chiuse con.lesseri cancelli, talvolta 
pure da una serie di piccole ferrate dipinte in verde. 
La camera da letto ‘contiene ‘ordinariamente i mo- 
bili più eleganti, Gli specchi sono rari e-di piccola 
dimensione; gli arazzi, le tapezzerie Le. le mille 
superfinità. ‘che ltasformano.In bazzar le dimore 
eleganti di Francia, non sono comuni a Lima, dove 
sembrerebbero un’ anomalia, avuto riguardo al cli- 
ma ed alle abitudini del paese. Le donno maritale 
e ie ragazzo indistintamente ricevono i visitanti, 
e l'introduzione di un forestiero, quarlangue non 
alleso, non sembra giammai nò sorprenderie nò 
recare tra loro il minitno imbarazzo; esse gli fanno 
un'accoglienza graziosa e semplice e l' autorizzano 
quasi, fino dal principio, a .fasciar a parle ie sci- 
pitezze affettato. del cerimoniale, a tal che al ter- 
mine. della prima visita. egli si trova in libertà 
came fosse ira vecchie conoscenze. Per compi- 
mento d’ illusione, il-suo nome di battesimo, che la 
pronuncia della Limese raddoicisce, gli.suona pia- 
cevole ad ogni interrogazione. Il visitante, d a parte 
“sua, sia che abbia a.sè dinnanzi nna giovane 
ragazza od una malrona deli’ età più innoltrata, 
non deve mai. dimonlicarsi di applicare alla sua 
interloculrice il sosiantivo di senorita {madami- 
sella ), e di zina (fanciulla). Le Limesi mostrausi 
nto. più sensibili a questa csageraia adalazione, 
che giammai donne al mondo hanno, si assicura, 
sopportato con meno rassegnazione gl'implacabili 
oliraggi degli anni. ! 

L’epiielo spagnuolo bornita (vezzosa) è ro 
neralmente adoperato, quando parlasi dello Limosi. 
Se ne vedono poche di falli che raggiungano la 
hermosura (beltà completa). Piuttosto piecole che 
grandi, elleno sono snelle e beh proporzionale. 
Nella foro faccia a tratti regolari e delicati scin- 
tillano, in mezzo ad un pallore che non ha nulla 





di morboso, e solio Parco pronunciato delle sopra 
ciglia, due ‘occhi neri -d'una mobililà. singolare 4 
d’ una potenza d'ojeadas (occhiate) senza rivali. 
Le loro mani ed:i loro piedi, di cui vanno ‘orgo= 
gliose, sono veramente perfetti. La Limese ha 
conservato pel sub piede una sollecitudine che, 
al principio del secolo, era spinta fino all’idolatria: 
Le donne allora, nell'interno della casa, non por- 
lavano. nè (scarpe nò calze; lisciavansi i piedi 
colle stesse diligenze che presso di noi. si liscia 
i viso, -Oggidi,; per. poco che la natura: abbia esa- 
gerato la-lunghezza di quesia estremilà vapheg- 
giati, non si esita punto a sacrificare: la forma 
alla dimensione, tortorandole in brevissima scarpa; 
alla guisa dei Chinesi. 

- “Si sono più d'una volla messe'in dubbio "la 
simpatie dei ‘creoli per.gii Europei, e patticolar- 
mente pei Francosi. È possibile che in'-alira epoca 
i Peruviani, umiliati dal fasio oltragciante di uo— 
miai di subita fortuna, in cui la soperbia a l'in- 


solenza non riusciva a far obbliare Ia bassa pro- 


venienza, abbiano dimostrato con amarezza la loro 
avversione ed. il ]Joro disprezzo. Oggidi codeslte 
cause di ‘dissapore si sono considerevolmente am- 


morszate. 1 radi commercianti stranieri. che s'arri- 


chiscono devono il loro successo ad un travaglio 
coscienzioso ed: ostinato. + Dobbiamo confessarlo 
tultavia, che tra gli alti e le parole dei Limesi 


esiste talfiata una manifesta contraddizione cho 


sembra giustificare. il rimprovero di mancanza di 
sincerità di cui sono :sòspelttati; ma questo colorito 
del loro carattere devesi attribuire sopratutto ad 
una puerile mania di nucionalismo (così si éspri-- 
mono) soria dopo l'indipendenza, - Non è raro 
il caso di vedere tale individuo vivere in rapporti 
frequenti ed intimi con degli stranieri, alleltare di 
compariro con essi nelle conversazioni e nei luo- 
chi pubblici, vantarsi ad ogni circostanza delle 
numerose amicizio iransallantiche, e proferire, se- 
condo la disposizione dell’ animo o l’intoresse del 
momento, il massimo disprezzo per gli oggetti del- 
l’ordinaria sua frequenza e soliecitudine, Le donne 


specialmento le quali, più che altrove, ricercano 


l'amicizia dei forastieri, non mancano, alla minima 


collisione, di esalare il loro umore’ d’ un modo 
assai: vivo, Con quale giola maiigna e beffarda 
non esclamano esse scuotendo il capo: - Ai nina! 


ectrangeros yo! con que no puedo verlos ni pintados! 
con que hasta me parecen animales! (Ah mia cara! 
io degli stranieri! non posso vederli neppure dipinti! 
fino mi sembrano: bestie!) 

Siccome in' tutti i paesi spagnuoli la musica 
e ia danza sono le arti che a Lima trovano i mag- 
giori cultori tra le donne; lc loro ‘naturali dispo- 
sizioni aggiumgonsi al sentimento il più squisito 
per suppliro ai maestri di cui mancano. Ve ne ha 
poche nella società che non sappiano suonare suf- 
ficientemente il forle-pianu, ed un cerlo numero 
se ne coma che si sono clevate al talento di pri- 
mo ordine. Gli spartiti di tutte lo scuole riescono 
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loro famigliari, ma preferiscono la musica italiana, 
L’ opera italiana. fondata nella; capitalo del Perù 
da molit: anni: doveva naturalmente sviluppare il 
gusto dei Limesi alle melodie di Rossini e di Bellini. 
Le voci fresche e limpide non-sono rare a Lima, 
e noi abbiamo inteso donne dell'alta società trat- 
tare con guccosso 
rinomate, -. ‘ 

Le donne alla moda. vestono, per cosa, alla 
fencese con isquisita ricercalezza, -I figurini di 
Parigi honno le ale per passare .l’ Atlantico ‘e. le 
Cordigliere ;: o tal che si diffondono a. Lima forse 
con maggiore facilità che in certe. provincio della 
Francia, ll: ‘cappello sollanto vi s*introduce con 
difficollà, ed.in.ciò le-donno. fanno prove di buon 
gusto ;- mentre. nulla potrebbe sostituire il Yesoro 
naturale della :loro capigliatura, ili cui esse varia- 
no all'infinito le :ingegaose combinazioni, e. dove 
un fiore è sempre il seducente ed indispensabile 
accessorio. Codesto amore smodato pei mazzetti 
e. pei profumi si estende a tutta la popolazione. 
Conviene che una casa sia molto povera per non 
trovarvi un paniere di fiori ed nn fiasco d’ agua 
rica (aqua odorosa). È un'attenzione assai co- 
mune quella, di porre un fiore alla bottoniera e di 
profumare il fazzoletto del visitatore, 

Nelle circostanze solenni, all’epoca del bat- 
lesimo e di qualche anniversario, il maggior lusso 
«consìsto nel. distribuire. agli invitati piccole poma 
‘verdi su cui mediante ‘incisioni riempite di polvere 
d' aloe si sono: disegnati fini arabeschi qua e là 
intamezzati da brocche di garofolo. Que’ diversi 
‘Ifgredibiti, “déi ‘quali. il succo -del frutto conserva 
lumidità,* svolgono un odore dei più aggradevoli; 
poscia vi sì aggiungono aranci ‘ravvolti in reticello 
di filo d'argento, e più che che tutto lunghio pa- 
stiglie d’incenso fodecale di cavia metallica color 
fuoco, dove la canuliglia e le perle di tinte diverse 
formano graziose spire. Ad una della estremità 
sbuccia un. manipolo scintillante di lamine d’oro è 
d’ argento, seminato di granelli di vetro simulanti 
zafliri, rubini e smeraldi. I. conventi di donne ten- 
gono il monopotio di quelle dispendiose minutarie, 
il cni prezioso lavoro va consumato in qualcho 
braccieré dove'hon manda che un po’ di fumo o- 
doroso. Presso i Limesi il necessario, quasi sempre 
sacrificato al superfluo, non esiste che in propor- 
zioni molto risirelte, Le abitudini di sobrietà par- 
ticolari a questo popolo si accordano del resto 
maravigliosamente coi bisogno che sente del flusso 
e dell’oslenlazione, 

._. Il desiderio di. piacere, i capricci di costo e 
la miseria mantengono tra le classi basse un com- 
mercio di galanteria favorito dalla libertà dello 
donne e dal : prezioso ausiliario del costume; i 
luoghi pubblici pon sono i soli frequentati da que- 
sto pazzerelie;. elleno si prevalgono pure di millo 
pretesti per introdarsi nelle fondas e porsi in. re- 
lazione coglì stranieri, facili agli adescamenti del- 
l’amor-proprio ed alla pittoresca attrattiva d’ una 


i Pertini difficili «dello onore | 


‘aggiungiamo che la società peruviana 


imprevedula avventura. La foro vita, fufa esle- 
riore, passa tra i piaceri e termina in mozzo ad 
una depilorabile indifferenza. Sé nolla ‘casa deli 
Limese il forestiero ‘sì naiza con rispetto . all’ av- 
vicinarsi di una vecchia, non è raro di sentire 
taluna delle figlie d'un tuono leggero dirgli: Non 
se incomoda usted, esta es mi mainita (non v'in- 
comodatèe; è mia madre}! La madre d'altronde 
nulla soffre da questo Lraltamento, essa ‘non.ha 
cho un'ambizione, quella di vedere sua figlia: av- 
vicinato. e. corteggiata; e prestasi volcuticri- ad 
adempiere l'umile -uficio di servente presso la fan 
ciulla che non. seppe allevare. 

Malgrado la cordiale accoglienza che siena 
lo straniero in tutte le famiglie di ‘Lima, la vita 


, interna e giornaliera. degli. abitanti è ben lungi 


dall’ oflrire 1’ interesse che presenta Ia foro vita 
esterna, sovratutto, ‘allorquando ‘una festa religiosa, 
un movimento politico vengono ad animarla. A 


Lima di simili occasioni non sì fanno Attendere, 
. ed'io potei ben presto osservare sotto un novello — 


aspetto:codesta singolare civilizzazione peruviana, 
maisempre così seducente nei suoi splendori come 
nelle sue miserie, nelle glorie del passato come 
neile dillicoltà del presente. 

Fin qui l'osservatore francese. - Noi però 
è affetta nei 
suoi elementi da-una più profonda piaga, ed è 
quella della schiavità, che quivi mamntiensi ancora 
in tutto il suo vigore. La razza negra, la quale. 
vedesi fino dalla nascila condannata nl giogo che 


una razza privilegiala a suo talento le impone, va 


di- quando a quando taslteggiando i legaeci che la 
tengono avvinta, ed aspira incessaniemente all’ e- 
maincipazione. Questa continua tendenza pertanto, 
che obbliga il gaverno a mantenero. una forza 
imponente di repressione, inspira colà timore più 
che non sembra; avvegnachè i negri, favoriti dai 
calori del clima, crescono in namero e visoria, 
mentre i bianchi affievoliscono. Disertano frattanto 
di frequente ed alla spicciolata que’ disederedati; 
6 per conlinuare a mantenersi sut suolo della loro 
schiavità ‘si danno alla rapina, Eccovi la sorgenle 
dei salteadores che tutte infesiano le strade del Perù. 
«Cosa importantissima ‘da notarsi ancora in- 
torno alla società paruviana si è-il grande potere 
che colà vi esercitano le donne nella vita pubblica. 
Dotalo, come sono, di mollo spirito e particolare 
energia in confronto degli uomini, protette dulta 
maschera di cui vanno per costume ricoperte, 
(perciò diconsi fupadas), ad ogni favorevole cir- 
costanza elleno si necostano ai governanti, li ab- 
bordano alle spalle, e senza riguardi o reticenze, 
fanno loro intendere i desiderii del popolo sovra 
qualsiasi pubblico provvedimento, rimproverano 
acremenle ì difeiti dei magistrati, e giungono per- 
fino a far cadere il governo, qualora venga da 
esse giudicato incompatibile, H chè ottengono fa- 
cilmente per il dominio, diremo quasi tirannico, 
che honno sull’animo degli uomini. x 
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BULLA MALATTIA DELLE UVE, 


e) U goulilo signom conta Francesca. di Toppo 


Cal 


ci patmetta -di-pubblieare i seguanti- brani duna. 


Jettera divettagli dal-chiarissimo; Giovanni de'-Bri- 
gnoli frHnileno  attval: professore all'Università. di 
Modona riguardo un: argomento, por cui sarebbe 
opportuno. ehe i culturi delle :cose agrarie d'ogni 
preso si comunicassero. le proprie osservazioni ed 
esperienze. .. 

e. da mia induzione: che Il morbo risieda 
helle viti, e-che la mulfa sia; un sintomo; -0 piut- 
tosio conseguenza del morbo, è provata dal ve- 
dere, che'per poco cite si. toèchine i tralei, cadono 
i:grani facilnonte: e la. poca nderenza dei. grani 


cal.grappola, mostra all'ultima. evidenza uno stato | 


di «debolezza... | 
Si sono. osservate ‘curigsissimo anomalie + til 
alcuni-sili il morbo ha attaccato: esclusivamente 
quelle witi che furono affette i anno scorso: in 
altri si è appreso ad alive viti, che l’anno passato 
non iebbero: le viti vecchio e deboli anche que- 
st’ anno sono siale altaccate di preferenza bensì, 
ina noti‘ manca il caso di quelle che hanno | aspetto 
d’ essere robustissime. Queste anomalie meritereb- 
bero dd’ éssere studiate sopra. luoca, il che a me 
non è dalo, di poter fare. To credo, 
natido con dcchio filosofico le-vili affette dal cram- 
ho, vi sì trovereblie la cagione dell'indebolimenta; 
perchè. potrebho darsi che il villano nel polnrle 
non abbia sempre proporzionato il numero de’ tralei 
alla farza del coppa: potrebbe darsi che nel con+ 
cimario vi avesse appliento concime non adallalo 
ulierreno: che. nel irivorarvi fa torra al piede.vi 
avesse offeso qualche radice: potrebbe darsi, e ciò 
avviene pur spesso, che per avere più uva si siano 
lasciati troppi. tralci: che alcune viti giovani siano 
Siae messe troppo presto a vino: che nel con- 
durre le hestio a- pascersi ne' campi, siano siale 
ileure. corrose ni piede dal denti: ché per una 
quantità di quegii insetti che i naturalisti chiamano 
sAttelabur Bacchus, i ‘quali accartocciandone le fo- 
elio privano le vili d’ una considerevole superti» 
cie per cui non sin più proporzionalo il succhia» 
meuto. per le radici alla traspirazione per le foglie. 
(buesla inalattin cotanto dillusa per. Italia nou può 
essere derivata. da cagioni Jocali, e fe anomalie 
accennate lo dimostrano ; dee dungue da una causa 
derivare che nbbin. agito più in grande; e credo 
che non andremo lingi dal vero. se l'atiribulremo 
all’ irregolarità delle stagioni ch' ebbe. logo in 
spuiasti due anni, Ma gueste slagioni irregolari, por 
ché nel campo medesimo colgono una vite piut- 
losto che P altra? perchè uno o due grappoli, od 
nina parle soltanto, e lasciarono intatti gli allri? 
Coufesso che la vagione si confonde, ec mi fa e- 
sclamare con Socrate Aoc unum acio me nihil acire] 


Suno ridicolezzo tulti | rimedii suggeriti per di-. 


straggore la malfa, a initi o soverchiamenie co 
stusi o impraticabili. Se - si distrugga la mulfa su 


che esami. 


“ rientrare quest'anno. nella sua orhità:; 


d'una pera od una mela. riposia per l'inverno, 
essi perciù non guarisce nè si rendé: ‘niangiabile 
Non urrossisco. pui di: confessare la mia-igitoranza, 
perchè, sapendo ‘d'essere inferiore a danti alri 
d'ingegno vedo che .i più:grandi botefigi od a- 


- gronomi @ Italia, di Francia e- d'laghiltenra mon 


ne sanno punto in questo alfare più di mo, 

Circa poi alla qualilà del vino che si faccia 
colle nve afiette dal erambo, le dirò, che il-erambo 
assale |’ ‘agresto, (e niun male: più reca all'uva 
mature, ancorchè questa si copra. di. muffa. Fra 
P uva che si mìse Vanno scorso nel tino. pèr la 
nostra famiglia non ve n° era. molta colla. muffa, 
ma pure ve n'erî; non pertanto. il vino che be- 
viamo ‘è squisito: Si disse da' atéuni. che il vino di 
quell’uve riesci acido ed: imbevibile, e ciò -è pur 
vero; ma quelli, dubitando .che il.male dovesse pre- 
seguire, vindeminiarone Tuva.immaturà, ed ebbero 
un-vino sì brusco da paragonarsi all'aceto, ossia 
al Verjus do” francesi, Chinese la vera stagione 
da vondemmiare, ehhe olimo vino come gli milri 
anni Le ] - 


AGRONOMIA 
” Cose agrarie dell’ Alpi. resie 


Non Suoni sentpre: disgrazie la miai ‘erdnaca. li dito 
devli infortupii sembra essersi oggimai compiuto; Il frien= 
nio decorso, Iroppo ferace di male influenze.cosmorteitu- 
riche sulla nostra economia agraria, senibra lasciar luoga 
ad un’ annota più mile c feconda, E globo Lerragueo pare 
| il ciclo si è reso 
più dolce, limpide e calmo; ii sele, clie secondo i pro- 
nosticatori iiene. il dominio dell anno, mostra già la sua 
faccio più benefica e fecondatrice.. Passò abbastanza beni» 
gua la stagione delle inlemper ic primaverili; ramona 
ora tranquillo il pericdo' canicolare delle siccità e delle 
gravdini. Pr esto, presto si entra nel cicio delle pioggie € 
delle nebbie; ma un venio benefico e purificatore 101 la- 
scia niuagoe anouvalarsi mai la calma almostera. Augus 
riam dunque bene anche dell’'aatunto, È 

Le derrate ‘montane fino adesso. Inietato (o »'raecolto 
banno abbastanza bene. corrisposto ai voti de’ monlicoli 
acricoliori Bozzeli- buoni, abbondanti e smabiti a be! proget. 
Frumenii ubertosi o ricchi di grano pesanie, Iranne quale 
che mapata di carbone o golpe; segale cd orzi, per qrel 
poco che se ne semina, esnalinente copiosi. - Di fieni alia 
piagura, se nam vi fu ricchezza, von se.ne lamenta nem- 
meno. la scar ‘SCZ4A, e se ne toda da bonlà e la poca spesa 
di fafciatura è intastatara per fo belle giornale, salto Cui 
Sì è nnietato. Alla moniagna si aitende adesso alla falcia= 
tura, na il Lempo interpolatamente piovoso nil ritarda il 
raccolto. | 

UH pomo da terra, quel prezioso pare det povero, 
pavo aggimai quest'anno rispettato da quella maludeila 
opifiziu solanacea, che da più di-sei anni na disertava 
il prodolta, «i che-lanto si disse e nulla si fece dagli a- 
gronomi per arrestarne. È progressi. Compinto. it suo eicio 
srttennale, parcuora sì disponga ‘a sparire. dalla faccia 
dei campi. Cosi hanno fatto verii conlagi popolari antichi, 


— 267 _ 


Della lebbra c dell’ clefintiasi ‘apponà bra se ne perla 
più: sona faiti abbandonati al dominio della storia, — 
1 tuberi- semente delle palale, lanio rosso-primaliecio 
che bianeo-tardive, si sono posti ‘pià ad aprile. Adesso 
tanto luna varietà che l'altra:si mangia volentieri. Ogni 
pianticelin è già fornila di:tuberi volaminosi, abbondanti, 
favinncen-fecuienti, di ficilo coltiva e di-gasto squisito, 
ricco ernno ‘prin (eiP epifltica infezione, 

Dopo il plenifanid di luglio, in astehé: partita delle 
più pittécoci cominciò, a dif vero, ‘maosttarsi il sofilo fif= 
loristma cpifitico invadente “il solo” fogliame sopralerra, 
Ché di codesle macehie gangrenose non sc n° è insinuato 
ancora vestigio. luogo i gambi sellerranci, nè lampoco 
lungo. le: propagini radicali. fino - ai tuberi mangerecei, 
Non ue sentirono nummeno. ja: mala: influenza: colì? allera» 
zione del loro purencitiima: carnoso; come avervn luogo 
negli anni piasati; fin cui i tubéti, comechè non Ivechi 
visibilmente dal’ inor bo, pure. offri ivano ud sapore scipilo 
e disgustoso, © 

Superato felicemente o stadio della foro veg mefazione 
progredlievie; e della. toro fioritura, codesto. ninericano 
pianticelie Seno già inoltrate; in generate, nel foro stadio 
di siiategredicnte e spprossimantesi alla malurità dond' è 


che Jo fatal crillogama parassita / Fusisporinm Solani ). 


non potrebbe più escreitare Ja sua mala influenze sulie 
loro radici esculenti. Auguriamo che anche negli ouii 
avvenire non più si presenti queslo morbo, e che i mon 
ticoli ne dHalino in foro pro ia culluta, 

Alla sofaracea paro succeda pra ja epifizia vifinosa : 
di questo morbo si coniincià giù menartfagno fin dall’ an- 
No scorso, e quest’ anno più generato, L’ Inghilterra, la 
[ raneia, 1 Olanda, P Italia, la Grecia se ne lamentano forte, 
Anche nei nostri vigneti subaipini se ne mostrò 1° anno 
piidato e più si pales® adesso «qualche salluario vestigio» 
lì diavolo però non pare così brullo, come lo si dipinge, 
Ln favorevole stagione e la sovrabbondanza di uve ne rial4 
diranno de’ danni, ripromettendoeci una buona vindemmin. 

Varie conghietture sulla sua genesi filla- patolagica e 
varie pruove suli cura di ijuesta  malaltia si sono già 
fin” ora spacciate. Ma con poen profillo. Come per lo svi= 
luppo di cpidemie popolari, anche per le vegetali ci vuole 
I concorso di due cause simultanee; predisposizione in- 
dividuute ed agente occasionale. Le viti, per mala influenza 
asiro-melcorolagica delie antecedenti annate, si Indispasero 
nella loro cconcmia vegetaliva o in bale momento si svolse 
(love o come non è cosa procisabife) i senrivio delle 
spore ‘morbifore dell’ infesta criltogama: Qidinni Fulkeri 


che'si disseminarono neli” ampio oceano dell’ almosf:ra, 


Trovafe le vili predisposte a dar pibolo alla malefica 
parassita, vi fisse dimora c centre di propagazione, L’ 08- 
servazione di chi lrovò le radici infette e di chi provò a- 
lile la lagrimizione arfifiziale al pedale, danno appoggio 
a questa opinione E i'allra osservazione, che le vili 
infette offrono un fogliame più pallido-malaliccio, che ne 
sono invase le varielà più deboli e dilicale, e che di tre 
viti di um pergolato, avvitiechiafe insieme, tanto nell’ anno 
passalo che nel ‘corrente, due hanno i grappoli infetti e 
ta terza li porla sanissimi, avvegnacehè ad immediato enn- 
ialto gli uni degli. allri, ci confermano pienamente in 
questo opinato. Nulla diremo adesso dei metodi profilat- 
lico-euralivi siali finora proposti e messi in.pratica | di- 
remo solo, doversi dirigere la cura particolarmente alla 
Vite, più che alla muffa, onde prevenire ia sua predispo- 
sizione o recettivilà morbosa, 


Rigogliosa è ben ‘promeîterie appare fiiora nei ni» 
stri compi subalpini.. la messe: del grano: tarco. Tranne 
quailelio proble affetta”del' salito cor bonthio,. nulla vi è'n 
che dire. Sé la luna agoslani proseguirà a menar calkdti 
chè di pioggie non: sente:più diffalta, il racedito-del gra 
fiò+tuteo sorà dé migliori fa-tulte fe sue varietà-coltivale. 

‘Aichi’ cumepi sì mosirato assui siti, gentili è follix 
e scne va pià estenendo il maschio ( conapellu”) conferi) 
primo a maturare. Nè meno bene. risponde, la raccolta ifei 
lini di montagna, 

Di legumi abbiamo un bello e prosperoso aspello. + 
Î piselli cinquantini furono già raccolli in buona copia. 
Ora vegelano bene gli autiimnali, fanto-riterchi nelle basse * 
provincie per la inro eccellente condizione - di lenticchie 
e di' fuve-e-neccie la solita : derrata + di fagiuoli oltre: 
haéexlli, si cominciò già cibarsi. anche delle mandorto ft'e- 
sehte, uferlose è di un guslo-inéecezionabile: Sele nebbie 
o ie piogrie autunnali non {i dispierisano, anche de’ fa 
giuoli, in tulfe le foro var jelà colti ate, si hirò PICCO Paco 
colta, 

Di frutta più obbondanza che mediocrità. —- Si ebbero 
le ciliege ele marasche abbostanza buone e ricelie..» 
Fragole, giasine, framboe se une smerciavono dai nostri 
cilpigiani in bella copia. - Di pesche è sasine piegano gli 
alberi; o di mele è pere in quantità sulliciente in tutte le 
loro varietà e solio-varictà. - DI noci rnéite quest’ anno 
si scarseggia. Le brumafe pasquali gangreuirono i belloni 
sboccianti e le dispensarono in gran parle. Gli arbori-noci 
giovani e bene difesi da iramonlona ritennero. le loro 
misse, — DI nucitole abbastanza così selvafiche come du- 
mesfiche, 

Anche de? verzumi paro uberloso 1 ragcolto, <' Jey se, 
caroli, suceche, rape ed'allri erbumi do orto in bunna co- 
più. e Gli asp@rigt 1 primavera hanno. frullato poro è 
tardi, perchè le prolralle pioggio e brinate d aprile lu 
hanno impedito. 

i pascoli-luraggi delle cascine montane produssero 
finora in copia sufficiente, per non dire abbondante, ii 
Confronto delli antecedenti slagioni estive, - Li animali 


bovini e pecorini presentano il più bello espello che mai; 


ma lino adesso somminisirarono ‘poca copia di Intl»r, e 
quindi poco barra e formaggio, a motivo che i pascoli in- 
durirono troppo, presto. ne 

La salute del bestiame doinestico progredisce, in ge- 
perale, abbastanza bene, meno qualche mandra pecorina 
che, infetta alle pasture invernesche delle basse campagne, 
pasa orn sui monti il Lriste lributo della mala: foraggialura. 
Codesti lanuli muojono in alcane mandre per infezione 
cenerale, chiamala dai Veterinarj: Cachessia: idropica, 
puiridità, marciaia, marciume o morbio, o biutle delle 
pecore. Questo morbo attacca ordinatamente tullo il tes. 
sulo ccliutare membranarco dell’ organisnio  pecarizio, e 
specialmente del fegato e delle sue aderenze, ingonerande 
un’ edemazia generale inlerna ed esterna, sotto la cui in- 
fluenza si sviluppano nel puarenehima epalico  parecehie 
vescicole biancastre ripiene di siero è di vermicelli micro. 
Scapici (idatidi‘ doradle il nome volgare di biaffe. - L'arle 
velerinaria non seppe ancora frovar mezzo di eurare que- 
Sto morbo, quand'è bello e sviluppato, 

Qualche raro caso di Puolmozea cuzvolica bovina col- 
pisce altresi lo mandre vaccine; ma queslì cosi SO meno 
frequenti degli anni andati. 

Li igione pubblica delle popolazioni alpigione progre- 
disce fra noi finora prosperosa e felice, non essendo in- 
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sorta, durante. la giagione: csliva, alcuna costituzione cpi- 


demico-popalare di invga. esienzione, ché ne-minacciasse 


davviciuo.la nostra salgo, = Le diareco e. ie. dissenterie 


- benigne, solite retribuzioni del tempo, non hanno ina] ve- 
stilo. finora la caratteristica «della: maligna - fierezza degli 


Altri anni, Dio voglia che il Letribile flagelto indiano, ora 
jufesto nella Polonia russa. stia da. lungi della nostra 
bcala penisola! uo 

“Feltro 7’ agosto. 1852. i 
, - Facsn, 


| CRONACA SETTIMANALE" 


Lo spiritoso gerittore - delta corrispondenza. paligioe nel-- 


° Vadépendence' belge, .it; sig. dales ‘Lecomte, clermina, da sun 


uitima cronaca. colla narrazione del seguente curioso fatto : 
Nell’ Hétel Dieu, i) primo. ospitela. di Porigi, hovvi Una pala a 
pianterreno cui sl da il nomo gli sala de' morti.... Qu ven- 


uéno Biesi i condaveri ienvdi sb ‘duna tavola di marmo ed 


usservati per 24 ore cominus prima della ‘luro inumuzione, 


‘fnorli, uomini, donne, vecchi e fanviuiti, giacciono qui su lungho 


piastre di pietra. La sala è huia, Fredda, raccapricciante. Nel 
fondo ergesi an altare di mormo nero su cui sta un gran oro— 
cifisso "di hronzo 6 quattro candeiabri d' argento. Dal soffitto 


pende une lampada che riversa una luce iuverta au questo quadra |. 


di morte. — Il custode di queste sala, chiumato il guardu=mortà, 
era un uomò sventato, il quale senza riverenza alcuna al luogo, 
upessa zifolando 6 cantando frugava i cadaveri in cerca di 
qualche gioiello ehe fosso stato dimenticato nell ispezione del 
cadavere... Una sera vinne rocato il cadavere d'un mariagio 
molo da idropisie, H guardiano appena vistosi solo, si dà n 
frugarlo 6 scopre tra i folti suoi capegli un paio di orecolini 
d'oro. Vuole levarli, mo ne lo disturba un rumore cone di 
chi s'avvicinasse, 1) ledro non sta guari per decidersi; strappn 
violentemente gli corcechini e-li uagconie, — Evvi Il costuma 
di fegare le mani ineraciate sul petto del defunio sl cordone 
d'un campanello, per il csiso non raro che la pursona sia 
sollanto morta in apparenza, + I nost” uomo assicura il cor- 
done alle mani del marinsio, ad a notte vegnente si ritira 
nell’ attigua stanza dove sopra il lello sia lu campana sveglia 
trice. li custode ha nascaglo la sun preda in una nicchia del 
muro, e 8° addormenta colla massima incuria quasi non sapesse 
ualla del buo vicinato, — Suana la meszanolle, .. Appena si 
sdilegua | ultimo tocco della torre di Notre Dame che cou ra- 
pido tiplinnio la campana mortuaria sveglia i custode, Con 
raccapricelo egli si rizza sul lello e contempla iremante il 
campanello, il cui martelletto ancora el muove. Pa freddo su» 
Hore immadisce La, sus fropte, egli pensa alla commessa rajrina ni 
pure no dubita ancore, loreliò per la suconda volta, e più atri 
siente di priò, H campanello gl' intona le orecchie di un suono 
terviltite, 8 ‘custode si alaricia dal letto e cade a terra cacciando 
nu nrio gpaventerolo, Atvorsu della genio, vede Il custode e 
siniino 8 la campana encora la movinieuto ; apre la sula 6 si 
uvyicina al marinaio, Allura 1 Lutto è chiarito; il basso ventre 
gonfletogi per i fdropo s'era aibssalo 6 con esso. le mani 
uncora, che col loro peso tirirono i cordone del campanello 
e lo fecero suonare. . ... Adesso la gente accorsa rilorna al 
custode |... Era morto 11! 


il seguento aneddoto, di eni cl el garantisco fa verità, 
provo la muuffiscuzo del Sultao inverso gli artisti. IL fratello 
di Donizetti è già da veri anni maestro superiore di cappella 


delle bande musicali del Sultano, Un di parlando il Sultano col 
muiesiro, Ira altro gli clilese come si Aravaaso. netto Stambal. 
“ Ah Sira, e' sarebbe {i paradiso ..in terra ov' io avessi Una 
miglilor abiltazione,, Pini Non. è comoda, adunque la uu onga? , 
chiese: il' Sultino: — La mia casi? Sirel io non posseggo 


‘ chse; abilo dil' stberdo , — # Ebbene fotti fabbricare una casayi— 


E came; Sir? io hon:posso pugaro l''arvliitetto © il muratore 
coi mareie a mugica «ln hulio n: — * Sé non e’ è altro, min- 
deli da me,, -— Alcuni mesi dopo 9° ergeva un grandioso pa- 
lnzzo sotto.agli occhi di:Donizetti, che s'era scelto un fondo 
spazioso su d'uno de’ più amuni colli dei Bosforo, Alforchè 
1) Saltano rivide il suo muestro. di cappella gli disse: “ Spero 
che-ora starai bene a taza. Adesso noi devi più lamentaitene ,. — 

4 Sire, a voi: sana dehitore di questa bella casa, che mi 
furelibo gra piacere ov io 1 abitussi,, — E perchè non Va 


bili? — Perchè non è ‘mobiglinta, ed i tapperzieri vogliono 


260,000. fe, per moligliario, a mio piacere. — Tu non m' hai 
capito: Li dissi pure cla ti. fabbricassi una'.casu;. io pago an. 
cha i uvi tappeazieri, com’ iv pago i ‘uv muratori, # in 
poshe. purote, Donizetti abita, ora in cosa propria. Egli oltanne 
viso per le sue cantine, cavalli per lo 860 stalle, ambra per i 
suol chibougues G negri per servirlo | | 


Leggiamo nell” Amor. di Palria di Varallo :. il di 26 del 
corrente Incse si dibattetà innunzi questo. tribunale di prima 
Cognizione fa cause così della. dei giuocatori di Varallo. Molli 
B0nI pl inquisiti appartenenti tuiti alle migliori famiglie del 


‘preso, o matti sono pure i testimoni chiamati. - Sa dobhiuma 


credere n quanto ci venne delto gi' inquisiti abituati: n giuocare 
bel caffè de’ porlici, aecorgendosi che ii pudrone col mezzo 
di torte controseguate loro ’avreblie carpite egregia somme di 
denaro, oltre al meltergli soitosopra il caffè, lo avrebbero vio- 
leutemente costretto ca segnare dlcuni. obblighi verso di loro 
per unu piécola parte delle somme. ché si dicono in tal moda 
truifato, Padri di Famiglia a voi. la Inzione 


l! direttore : generale della posta delle lettere ad istanza 
delle Camera in Washington pubblicò un intercasantissimo do- 
cumenlo, cioè |' esalto rendiconto di tutte le lettere ricevute 
nei diversi UfNtci postali degli Stati-Uaiti durante l'anao 1854, 
Il numero delle lettere usceade alla sorprendente cifra di 
S3,257,735. Giornali di cnmbio, esenti da spese postali per re- 
duttori 5,000,000, Denaro riscosso dalle lettere e giornali, dol- 
lari 6 104, 378 66. Le lettere ricevute d' Europa per mezzo 
dei vapori. ‘oltre a quelle con boslimenti a vela 3,909,186. 
Fogli pubblici europui, 872,546, Lettere giunte delle California, 
1,323,607; dall’ Avana, 56,903, 


È morta testé a Parigi una persona celebre negli canali 
dell'Impero: Herbault, 1 famoso mercante di modo dell' Impe- 


- ralrice Gigsappinu, ehe fu inizioto sl spesso al misteri dome- 


etici della Malmaison Li delie Tuiflerie, ed uveva acquistato tanta 
influenza, che 1 Imperetore. Lo estlid: ierbanit, cu Napoleone 
accusava ii rovinaro.V' Imperalrice a furia di nostri o di cuflio. 


— Berivono da MNonteci nl Courrier des Alpes: cadde nelîn 
parte superiore del Ierritorio. di Moatuel in Savojs una grandine 
snaventasa che dislrasse ogni specie di ricolto, La gragnuoia 
era senza esagerazione della  grossezza di un uovo ordinario. 
Ji suolo ‘ne restà coperto per la speasezza di sei pollici. Cin 
quecento persone, viltimo di questo flagello, sono senza pane, 
Binza denaro, Senza speranze, 


Nul budget della famigerata Banco da giuoco di Ilomburg 
trovansi tra altei, registrati 6000 fiovial di sposa per fe carte 
di giuuso @ per [e marche, 34,000 fiorini pell allontanamento 


di giuoeatori sfortunati. 00 





1 Alobimista pi iuluno posta per Udine lire 44 annue antocipale din moneta sonante; fuori lire 1 8, semestre & ‘Irimestre Mu proporzione, 


Ad ogni pagemento l' asgovinto ritirerà una ricevuta a atumpa col limbro della Direzione, — 


In Udine si ricevono le associazioni del 


fiscento, in Mercatovecohio Libreria Vendrame, — Lettero 0 gruppi BAFDnnO diretti franela alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 


li dott. Givasani direlfore 





CaRLo SERENA gerentò respons. 


UDINE TIP. YVENDIAME 


